
Il sistema antiriciclaggio persegue l'obiettivo di prevenire l'ingresso nel 
sistema legale di risorse di origine criminale; esso contribuisce, quindi, a 
preservare la stabilità, la concorrenza, il corretto funzionamento dei mercati 
finanziari e, più in generale, l'integrità dell'economia complessivamente 
intesa.  

Nel contempo l'azione di prevenzione è un importante complemento 
dell'attività di repressione dei reati, in quanto intercetta e ostacola l'impiego 
e la dissimulazione dei relativi proventi. L'apparato antiriciclaggio, per la sua 
capacità di individuare e ricostruire condotte criminali, è utilizzato anche per 
contrastare il finanziamento del terrorismo e della proliferazione delle armi 
di distruzione di massa. 

La cornice legislativa antiriciclaggio è oggi rappresentata dal decreto 
legislativo 21 novembre 2007, n. 231, da ultimo modificato dal D.Lgs. 4 
ottobre 2019, n. 125, e dalle relative disposizioni di attuazione emanate dal 
Ministro dell'economia e delle finanze, dall'Unità di Informazione 
Finanziaria per l'Italia e dalle Autorità di vigilanza di settore. 

Gli indicatori di anomalia e gli schemi e modelli di comportamenti anomali 
costituiscono gli strumenti di ausilio previsti dal decreto 231/2007 per la 
rilevazione delle operazioni sospette. Ancorché rivestano un ruolo 
importante per l'orientamento dei soggetti obbligati nella valutazione delle 
operazioni, gli indicatori e gli schemi non sono da intendersi né esaustivi, né 
tassativi. 

Gli indicatori di anomalia (art. 6, comma 4, lett. e), consistono in una 
elencazione a carattere esemplificativo di connotazioni di operatività ovvero 
di comportamenti della clientela da ritenere "anomali" e potenzialmente 
caratterizzanti intenti di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo. 

Gli indicatori hanno la funzione di ridurre i margini di incertezza connessi 
con valutazioni soggettive o con comportamenti discrezionali e 
contribuiscono altresì al contenimento degli oneri e al corretto e omogeneo 
adempimento degli obblighi di segnalazione di operazioni sospette da parte 
dei soggetti obbligati. 



Emanazione degli indicatori di anomalia della UIF 

Provvedimento della UIF del 12 maggio 2023  applicabile dal 1° gennaio 
2024 

I modelli e gli schemi rappresentativi di comportamenti anomali integrano 
gli indicatori di anomalia come strumento di ausilio per l'individuazione delle 
operazioni sospette da parte dei segnalanti; essi sono elaborati e diffusi dalla 
UIF, in base all'art. 6, comma 7, lett. b), del decreto. 

Un'ulteriore funzione di modelli e schemi, che pure si colloca nel solco degli 
obiettivi di un più efficace assolvimento degli obblighi di collaborazione 
attiva, è quella di fornire un feedback generalizzato alla platea dei soggetti 
obbligati relativamente a specifiche fattispecie di operatività, a complemento 
del flusso di ritorno delle archiviazioni (art.41). 

I modelli e gli schemi esemplificano prassi e comportamenti anomali 
ricorrenti e diffusi riscontrati dalla UIF con riguardo a determinati settori di 
operatività o a specifici fenomeni riferibili a possibili attività di riciclaggio o 
di finanziamento del terrorismo. 

Redatti sulla base dell'esperienza maturata in sede di analisi finanziaria e 
avvalendosi del contributo delle competenti autorità investigative e di 
vigilanza, gli schemi mettono in correlazione particolari sequenze logico-
temporali di fatti e comportamenti che l'esperienza porta a ricondurre a 
determinati fenomeni criminali. 

Comunicazione UIF del 10 novembre 2020 Schemi rappresentativi di 
comportamenti anomali ai sensi dell'articolo 6, comma 7, lettera b), del d.lgs. 
231/2007 - Operatività connessa con illeciti fiscali 

 

 


